Frattanto, nel villaggio di Roguestaed, i bassi interlecutori condussero il gruppo attraverso l’arco di pietra a cui precedentemente erano giunti, e più oltre, in un vicolo buio. La compagnia di avventurieri oltrepassò numerosi venditori ambulanti, mendicanti e mercanti di schiavi, inoltrandosi sempre piu nel cuore della città, seguendo tortuosi vicoli dove l’odore di carne arrostita usciva dalle porte delle case e dai camini. I quattro furono condotti in una casupola bianca. L’interno era scarno, tranne per un tavolo pieno di cibi. A capotavola stava seduto un grasso nano con un cappuccio che invitò gli ospiti a sedersi. Mentre essi si avvicinavano il nano tirò indietro il cappuccio rivelando un volto pieno di cicatrici e privo di barba mentre il collo era impreziosito da una collana fatta di denti di serpente e di sfere dorate. “Il cibo è buono”, disse portandosi in bocca un pezzo di montone. I due nani che avevano accompagnato la piccola brigata si posizionarono ai fianchi del nano con le cicatrici, sedendosi su delle sedie. 

Erik fece scendere Aethel dalle sue spalle, la pose alla sua destra e le strizzò l’occhio sorridendole, infine chinò leggermente il capo tenendo sempre gli occhi puntati sul Sacerdote dei Nani. Simultaneamente, disse: “Salve a voi, Gran Sacredote di Orog, del Dio del Lavoro. Vi ringrazio per l’allettante invito ma il mio stomaco è ben pieno dei manicaretti che la Taverna dello Scudo Spezzato offre ai viandanti e per questo mi scuso perché non riuscirei a mangiare null’altro. Ad ogni modo sarò ben lieto di sedermi al vostro desco per conversare circa le circostanze che vi condussero a convocare con tanta urgenza questi umili vinadanti”. Il giovane dalle trecce vermiglie si raddrizzò e prese la mano della bimba. 

Il sacerdote disse facendo accomodare i suoi ospiti: “Il vostro arrivo a Roguestad mi è stato rivelato in sogno. Per questo ho mandato i miei fedeli a cercarvi per la città”. Si asciugò la bocca con la manica poi proseguì: “La mia terra è il Woldham, ora chiamata Verdaise. Per generazioni i parenti della mia famiglia hanno fatto la guardia al Sacro tesoro, il cuore e l’orgoglio della nostra razza. Ma un giorno giunsero i nonmorti e la terra fu attraversata da fiumi di lava bollente. Credevamo che il tesoro fosse perduto per sempre. Ora però abbiamo una speranza. La settimana scorsa sono giunte voci in città, sencondo le quali, un nostro fratello chimato Falgon, che noi credevamo ormai morto, è stato catturato e ora è schiavo a Verdaise. Solo lui conosce il luogo dove è nascosto il tesoro. Ha perso un braccio ed è molto invecchiato. I signori dei Lich hanno deciso di sacrificarlo ma se lui dovesse morire l’ubicazione del punto dove è nascosto il tesoro andrà perduta per sempre”. Il sacerdote di Orog puntò il dito indicando il gruppo: “Per salvarlo dovrete entrare in Verdaise e liberarlo dalle prigioni dei Signori dei Lich. Una volta che avrete portato a termine la missione, i nani combattenti per la libertà vi daranno un rifugio sicuro nei loro tunnel segreti. Come ricompensa ad ognuno di voi verranno date cinquantamila argenti e un oggetto a vostra scelta preso dal tesoro. Se doveste fallire, pregheremo per le vostre anime”. 

Erik rimase stupito. Il Grande sacerdote del Dio del Lavoro era un po’ rozzotto ma dopo tutto, a quanto aveva potuto intuire il giovane, questa era una caratteristica intrinseca dei nani. La cortesia dovevano averla lasciata in Woldham! Comunque a Erik il nano rimase subito simpatico. Per qualche istante il sacerdote della Vera Luce continuò a lisciarsi le trecce, gesto che aveva iniziato a compiere fin dal mometno in cui il Piccolo Uomo aveva cominciato a parlare. Poi impostando la voce guardò fisso negli occhi il sacerdote di Orog e proclamo: “Parlo per me, Erik il Rosso, umile sacerdote di Isir la Signora della Luce e della Vita. Da molto sono in cammino con la prospettiva di giungere in Verdise, per portare pace alle anime di coloro che non riescono a giungere nel Mondo dopo la Vita. Non sapevo che prima fosse una terra vitale e florida e mi spiace che sia stata deturpata. Non conosco la natura del vostro tesoro ma farò tutto ciò che è in mio potere per salvare il vostro fratello Falgon da una morte atroce per mano di esseri che dovrebbero giacere quieti nella polvere. Io quindi ti prometto, Sacerdote di Orog il Dio del Lavoro, e questi miei compagni di viaggio mi sono testimoni, che oggi stesso legherò i miei panni in un fagotto e partirò alla ricerca del nano Falgon, perché ogni momento perso potrebbe essergli fatale. Sappiate, messer nano, che la vostra offerta di danaro è molto generosa ed ad Erik il Rosso basterebbe certamente meno, ma non è con il denaro che è possibile salvare un’anima. Quindi chiedo a voi che niente denaro mi sia dato e che il Grande Sacerdote del Dio del Lavoro si impegni a placare la piaga della schiavitù che opprime queste terre. Il male risiede nella schiavitù, il male si insinua dentro ogni nano che compra la libertà altrui. Lo stesso male che entrò e distrusse la Terra chiamata Woldham. Questo ha detto Erik il Rosso, questo egli giura sul suo nome: messer Falgon avrà salva la vita o Erik morrà nel tentativo di liberarlo dall’empie creature della notte”. Erik aveva pronunciato queste parole con tono calmo ma con una decisione che gli conferiva un’aria quasi imponente, malgrado la corporatura del giovane sacerdote di Isir fosse abbastanza normale. La mano poggiata sul cuore, le trecce rosse riverse sulle spalle, il volto leggermente rosato a tradire una certa emozione. 

~Sottospecie di fratello mal riuscito... è per questo che mi hai spedito qui??? Ti venisse un... porc... vabbè vabbè... ~ All’incirca erano questi i pensieri della giovane ragazza dai capelli rossi che, incuriosita e sospettosa della situazione, attendeva la fine del fiume di parole di Erik per dire la sua.. “La cosa invece non convince molto la sottoscritta...”, affermò in completo contrasto con le parole del chierico, “Penso che i Lich, dal punto di vista dei non-morti, siano inferiori soltanto ai vampiri più antichi e ai draghi d’ossa. Sono potentissimi stregponi in grado d’accorciare la vita e di farti passare un brutto quarto d’ora. Non sono i tipi con cui uscirei la cena a sera, ecco...”. Nessuno, in seguito a quelle parole, avrebbe scommesso un solo soldo sulle origini «monacali» di Bright Sun, ma effettivamente quella ragazza aveva passato ben dieci anni della sua vita tra le strette mura del monastero di St. Cuberth. I 4 anni successivi, vissuti fuori, facevano pesare la loro «arrogante» influenza. “E come mai i nani, razza fiera, valorosa e cocciuta come una lastra di granito, chiede aiuto a dei viandanti stranieri apparsi in sogno???”, domandò, fissando intensamente negli occhi il sacerdote del Dio del Lavoro. “Comunque...”, proferì senza attendere una risposta, “Questo è un lavoro da chierici e ladri e, fino a prova contraria, qui l’unico presente in tal lista è il vocabolar... Erik, cioè...”. Si scusò verso l’amico, muovendo animatamente le mani. “Se potete darci un minimo di supporto invece di mandarci allo sbaraglio...”, aggiunse con un sorrisetto di sfida “Sarò ben lieta di prendere a calci l’ossuto fondoschiena di quei lich...”. Ridacchiò. Anche se in cuor suo sapeva bene che probabilmente andava incontro alla più difficile impresa della sua vita. “E per quel che riguarda la ricompensa...”, aggiunse infine l’impetuosa fanciulla, “Sono dello stesso parere di Erik. Non voglio una sola moneta, ma fate sparire gli schiavi da questa città,mi sembra un’offerta più che ragionevole, non crede???”.

 “Non avete capito. Non dovete sconfiggere nessun Lich. Dovete solamente liberare Falgon che è prigioniero dei nonmorti. Come supporto non possiamo darvi nulla oltre che offrirvi un rifugio sicuro per scappare dai nonmorti, ma se riuscirite nell’impresa io onorerò la promessa di liberare la nostra terra dalla piaga della schiavitu!”, promise il nano
